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Gesù, 
dando un forte grido,
spirò


Introduzione

La tradizione della Chiesa ci chiede di celebrare nel tempo di quaresima il cammino della via crucis come esercizio di preghiera e di contemplazione. Ci riscopriamo così tutti insieme popolo di Dio radunato dallo Spirito ai piedi della croce del Figlio, per lasciarci nutrire dall’amore che salva e che ci rende tutti fratelli e sorelle.
Questa sera ci lasciamo accompagnare in questo cammino da alcuni testimoni che ci sono stati donati come compagni e maestri, i 19 martiri di Algeria. La loro storia è una luce per il nostro presente e il nostro futuro. Proclama che l'odio non è la giusta risposta all'odio, che non esiste una spirale inevitabile di violenza. Questi 19 martiri sono un forte invito al perdono e alla pace per tutta l'umanità. Sono un messaggio profetico per il mondo, per tutti coloro che credono e lavorano per vivere insieme in armonia.
Questi nostri fratelli e sorelle sono, soprattutto, modelli sulla via della santità ordinaria. Sono testimoni che una vita semplice, ma interamente donata a Dio e agli altri, può condurre alla più alta espressione della vocazione umana. Era chiaro a ciascuno di loro che quando si ama qualcuno, non lo si abbandona nei momenti di prova. Questo è il miracolo quotidiano dell'amicizia e della fratellanza. Lasciamo perciò che siano loro a portarci ai piedi della croce del Figlio, a scoprirci tutti fratelli e sorelle legati gli uni agli altri dall’amore di Dio.


Canto d’ingresso

[image: Attende Domine | Gregorian Chant Hymns]

Ad te Rex summe, omnium Redemptor
oculos nostros sublevamus flentes:
exaudi, Christe, supplicantum preces.

Dextera Patris, lapis angularis,
via salutis, janua caelestis,
ablue nostri maculas delicti.

Rogamus, Deus, tuam majestatem;
auribus sacris gemitus exaudi;
crimina nostra placidus indulge.





Saluto

Arc.	Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
T.	Amen.

Arc.	La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi.
T.	E con il tuo spirito

L. 	“Contempliamo il vertice della vita di Gesù in questo mondo: la sua morte in croce. I Vangeli attestano un particolare molto prezioso, che merita di essere contemplato con l’intelligenza della fede. Sulla croce, Gesù non muore in silenzio. Non si spegne lentamente, come una luce che si consuma, ma lascia la vita con un grido: «Gesù, dando un forte grido, spirò» (Mc 15,37). 
	Quel grido racchiude tutto: dolore, abbandono, fede, offerta. Non è solo la voce di un corpo che cede, ma il segno ultimo di una vita che si consegna. Il grido di Gesù è preceduto da una domanda, una delle più laceranti che possano essere pronunciate: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». È il primo verso del Salmo 22, ma sulle labbra di Gesù assume un peso unico. Il Figlio, che ha sempre vissuto in intima comunione con il Padre, sperimenta ora il silenzio, l’assenza, l’abisso. 
	Non si tratta di una crisi di fede, ma dell’ultima tappa di un amore che si dona fino in fondo. Il grido di Gesù non è disperazione, ma sincerità, verità portata al limite, fiducia che resiste anche quando tutto tace.
	Noi siamo abituati a pensare al grido come a qualcosa di scomposto, da reprimere. Il Vangelo conferisce al nostro grido un valore immenso, ricordandoci che può essere invocazione, protesta, desiderio, consegna. Addirittura, può essere la forma estrema della preghiera, quando non ci restano più parole. In quel grido, Gesù ha messo tutto ciò che gli restava: tutto il suo amore, tutta la sua speranza.” (Papa Leone XIV)


Arc. Prima di rifare memoria del cammino della Croce con Gesù e con i fratelli, nella comune preghiera innalziamo al Signore il nostro grido di speranza che chiede perdono al Padre.


Arc.	Tu che comandi di perdonarci per ricevere il tuo perdono. 
	Kyrie eleison.
T. 	Kyrie eleison.

Arc.	Tu che sulla croce hai invocato il perdono per i peccatori. 
	Kyrie eleison.
T. 	Kyrie eleison.

Arc.	Tu che ci sottoponi al giudizio della croce. 
	Kyrie eleison.
T. 	Kyrie eleison.

Arc.	Preghiamo.
	O Padre che hai ascoltato il grido di Tuo Figlio dall’alto della croce, ascolta il grido dell’umanità che soffre per il peccato, l’ingiustizia, la sopraffazione, la guerra. Dona al nostro cuore la capacità del perdono, il desiderio del bene, il coraggio della pace. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.
T.	Amen.



1. La condanna a morte di Gesù


Arc.	Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.
T. 	Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

L. 	Dal Vangelo secondo Marco (10,33-34)
“Il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani, lo derideranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno, e dopo tre giorni risorgerà”.

Riflessione

L.	«Cristo non è un modello da imitare dall’esterno. È un principio di vita e di amore in noi. È la nostra libertà. Lasciarlo essere, lasciarlo amare, fare dell’uomo la fonte di una sorgente inesauribile.
	Qui la situazione è diventata preoccupante, forse sarà pericolosa per il futuro… La morte… sarebbe una testimonianza resa all'assoluto di Dio.  C'è confusione e violenza. Siamo in una situazione rischiosa, ma persistiamo nella fede e nella fiducia in Dio. Camminiamo con il Signore. Ci mostra la via; è attraverso la povertà, il fallimento e la morte che andiamo verso Dio.
	Di fronte allo spettacolo di tutto ciò che contraddice l'Amore, nonostante le apparenze contrarie e il continuo rinascere del male, è necessario rimanere aggrappati a un “Dio d'Amore”.  Se non vediamo nulla al di là di ciò che vediamo, il visibile è solo l'immagine del nulla, amputato dell'invisibile; ci scontriamo con l'assurdo» (Fratel Luc, monaco medico a Tibhirine, Lettera del 25 giugno 1995)

Silenzio


Arc.	Preghiamo.
Accogli, o Dio clemente, la nostra implorazione: concedi al nostro travaglio il conforto del tuo amore e consolaci con la presenza tra noi del Figlio tuo Gesù Cristo, che vive e regna nei secoli dei secoli.
T. 	Amen.


STABAT MATER 
Chiuso in un dolore atroce,
eri là sotto la croce,
dolce Madre di Gesù.

Santa Madre, deh, voi fate
Che le piaghe del Signore
Siano impresse nel mio cuor.



2. Gesù prende la croce


Arc.	Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.
T.	Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

L.	Dal Vangelo secondo Matteo (16,24)
“Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua”.

Riflessione

L.	«Sulla montagna il tuo viso cambia. È dall’interno che viene il cambiamento, di là dove il Padre ti parla, ti guarda. Ciò che appare agli occhi dei discepoli è che in fondo tu non sei che VOLTO, rivolto verso il Padre e che ci attira nella tua luce.
	Sono un orante qui? Abele e Caino pregavano tutti e due. Gesù guariscimi dalla violenza nascosta in me: la bestia. Umanizzami secondo le tue Beatitudini.
	Ieri prendendo il calice avevo la sensazione di quanto questo gesto mi compromettesse: bere il sangue della nonviolenza. Ci sono ancora troppe aderenze alle forze omicide in me.
	Fammi entrare nel tuo infinito rispetto della fede dell’altro: che essa sia diversa o nascosta o ammalata. Fammi condividere la tua sete: la tua preghiera, affinché tutti credano. (Fratel Christophe, monaco di Tibhirine, poeta)

Silenzio


Arc.	Preghiamo.
Dio onnipotente, Cristo tuo Figlio ha sofferto per noi lasciandoci un esempio. Donaci la forza di prendere la nostra croce ogni giorno e di seguire con fedeltà il nostro Salvatore. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.
T.	Amen.


STABAT MATER 
Il tuo cuore desolato
fu in quell’ora trapassato
dallo strazio più crudel.

Santa Madre, deh, voi fate
Che le piaghe del Signore
Siano impresse nel mio cuor.

3. La morte in croce


Arc.	Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.
T.	Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

L. 	Dal Vangelo secondo Luca (23,46)
“Gesù, gridando a gran voce disse: Padre nelle tue mani consegno il mio spirito. Detto questo spirò”.

Riflessione

L.	«In Algeria siamo su una linea di frattura che attraversa il mondo: Islam/Occidente, Nord/Sud, ricchi/poveri. Siamo davvero al posto giusto perché è da qui che possiamo intravedere la luce della risurrezione, e con essa, la speranza di un rinnovamento del nostro mondo.
	Cristo si è posto sulle linee di frattura nate dal peccato. Squilibri e rotture nei corpi, nei cuori, nelle anime, nelle relazioni umane e sociali hanno trovato guarigione e riconciliazione in lui, perché le ha prese su di sé.
	Noi siamo qui per il Messia crocifisso: per nessun'altra ragione e per nessun'altro! È una questione di amore. Non si tratta di correre verso la morte, né di cercare la sofferenza per la sofferenza, ma è versando il proprio sangue che ci si avvicina a Dio. (Pierre Claverie, vescovo di Orano, ucciso il 1° agosto 1996)

Silenzio


Arc.	Preghiamo.
Dio che ti riveli grande e potente soprattutto quando hai compassione e perdoni, ricolmaci della tua grazia e rendi partecipe della celeste ricchezza quanti anelano al compimento delle divine promesse. Per Cristo nostro Signore.
T.	Amen.
Canto di adorazione del crocifisso

Christo al morir tendea
Et a più cari suoi Maria dicea:
Hor, se per trarvi al ciel dà l´alma e ´l core,
Lasciaretelo voi per altro amore?
Ben sa che fuggirete
Di gran timor´ e alfin vi nascondrete:
Et ei, pur come Agnel che tace e more,
Svenerassi per voi d´immenso ardore.
Dunque, o diletti miei,
S´a dura croce, in man d´iniqui e rei,
Dà per salvarvi ´l sangue (e) l´alma e ´l core,
Lascieretelo voi per altro amore?


Preghiera di intercessione

T.	Signore, disarmali 
dei loro kalashnikov, delle loro bombe, delle loro cinture, 
del loro odio, della loro sete di vendetta, 
della loro amarezza e della loro ignoranza.

Signore, disarmaci 
dalla nostra volontà di potere,
dal nostro senso di superiorità, dal nostro bisogno di dominare,
di avere sempre ragione, di voler tutto ricondurre a noi stessi,
alle nostre conquiste, alle nostre conoscenze, alla nostra storia.

Signore, disarmami 
dal mio orgoglio, dalla mia superbia,
dalle mie scuse, dal disprezzo, dalla rabbia, dal rancore,
dall'ipocrisia, dall'invidia, dalla mia sicurezza,
dalla mia presunzione, dalla mia arroganza.
Dammi la forza di spogliarmi poco a poco
perché, quando sono debole, è allora che sono forte.
Per arrivare alla Pasqua, devo accettare
di essere disarmato, nudo con Cristo sulla croce.
AMEN
(Christian de Chergé, priore del monastero di Tibhirine)


Conclusione

Arc.	Preghiamo. 
Il Sangue prezioso del tuo Figlio unigenito ha reso sacro, O Dio, l’emblema della croce e ne ha fatto un simbolo di salvezza; a quanti si gloriano di seguire questo santo vessillo concedi sempre la tua protezione.
Per Cristo nostro Signore.
T.	Amen.

Arc.	Avviamoci in cammino di silenzio e preghiera verso la cattedrale. Lasciamoci guidare dalla croce di Lampedusa, capace di rappresentare il dolore del mondo e la forza di riscatto che ci dà Dio


Canto di accompagnamento

Tu mi guardi dalla croce
Questa sera mio Signor,
Ed intanto la Tua voce
Mi sussurra: ''Dammi il cuor!´´
Questo cuore sempre ingrato
Oh, comprenda il Tuo dolor,
E dal sonno del peccato
Lo risvegli, alfin, l´Amor!
Madre afflitta, tristi giorni
Ho trascorso nell´error;
Madre buona, fa´ ch´io torni
Lacrimando, al Salvator!






Possibile lettura personale

Comunicato dei vescovi dell’Algeria all’annuncio della beatificazione dei diciannove religiosi e religiose uccisi in Algeria

«La nostra Chiesa gioisce. Papa Francesco ha appena autorizzato la firma del decreto di beatificazione di “Mons. Pierre Claverie e dei suoi diciotto compagni”. Ci è data la grazia di ricordare i nostri diciannove fratelli e sorelle come martiri, vale a dire (secondo il significato stesso del termine) come testimoni dell'amore più grande: dare la vita per coloro che si amano. 
Di fronte al pericolo di morte sempre presente nel Paese, hanno scelto, a rischio della loro vita, di vivere fino in fondo i legami di fraternità e amicizia che avevano forgiato con i loro fratelli e sorelle algerini per amore. Questi legami di fraternità e amicizia erano quindi più forti della paura della morte.
I nostri fratelli e sorelle non accetterebbero di essere separati dalle donne e dagli uomini in mezzo ai quali hanno donato la vita. Sono testimoni di una fratellanza senza frontiere, di un amore che non conosce differenze. La loro morte mette in luce il martirio di innumerevoli algerini musulmani, ricercatori di senso, operatori di pace, perseguitati per la giustizia, uomini e donne dal cuore retto, che sono rimasti fedeli sino alla morte durante il decennio buio che ha insanguinato l’Algeria»
I nostri pensieri uniscono in un unico omaggio anche tutti i nostri fratelli e sorelle algerini, migliaia di loro, che non hanno esitato a rischiare la vita per fedeltà alla loro fede in Dio, nella loro patria e alla loro coscienza. Tra loro, ricordiamo i 99 imam che hanno perso la vita per essersi rifiutati di giustificare la violenza. Pensiamo agli intellettuali, agli scrittori, ai giornalisti, agli scienziati e agli artisti, ai membri delle forze di sicurezza, ma anche alle migliaia di padri e madri, umili e anonimi, che si sono rifiutati di obbedire agli ordini dei gruppi armati. Anche molti bambini hanno perso la vita, travolti dalla stessa violenza.
Possiamo fermarci a riflettere sulla vita di ciascuno dei nostri diciannove fratelli e sorelle. Ognuno di loro è morto perché, per grazia, aveva scelto di rimanere fedele a coloro che erano diventati i loro vicini nella vita di quartiere o per i servizi condivisi. La loro morte ha rivelato che le loro vite erano dedicate al servizio di tutti: poveri, donne in difficoltà, disabili, giovani, tutti musulmani. Un'ideologia omicida, deturpazione dell'islam, non poteva tollerare questi “diversi” per nazionalità e fede. I più addolorati al momento della loro tragica morte sono stati proprio i loro amici e vicini musulmani, che si vergognavano che il nome dell'islam venisse usato per commettere tali atti.
Ma oggi non guardiamo al passato. Queste beatificazioni sono una luce per il nostro presente e per il futuro. Proclamano che l'odio non è la giusta risposta all'odio, che non esiste una spirale inevitabile di violenza. Vogliono essere un passo verso il perdono e la pace per tutta l'umanità, a partire dall'Algeria, ma estendendosi oltre i suoi confini. Sono un messaggio profetico per il nostro mondo, per tutti coloro che credono e lavorano per vivere insieme in armonia. E sono molti qui nel nostro Paese e in tutto il mondo, di ogni nazionalità e di ogni religione. Questo è il significato profondo della decisione di Papa Francesco. Più che mai, la nostra casa comune, il nostro pianeta, ha bisogno della buona e bella umanità di ciascuno di noi.
I nostri fratelli e sorelle sono, soprattutto, modelli sulla via della santità ordinaria. Sono testimoni che una vita semplice, ma interamente donata a Dio e agli altri, può condurre alla più alta espressione della vocazione umana. I nostri fratelli e sorelle non sono eroi. Non sono morti per un'idea o una causa. Erano semplicemente membri di una piccola Chiesa cattolica in Algeria che, pur essendo composta principalmente da stranieri e spesso considerata essa stessa straniera, ha tratto le naturali conseguenze della sua scelta di essere parte integrante di questo Paese. Era chiaro a ciascuno dei suoi membri che quando si ama qualcuno, non lo si abbandona nei momenti di prova. Questo è il miracolo quotidiano dell'amicizia e della fratellanza. Molti di noi li conoscevano e vivevano con loro. Oggi le loro vite appartengono a tutti noi. Ora ci accompagnano come pellegrini dell'amicizia e della fratellanza universale».
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